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Quando ci è pervenuto in visione il manoscritto inedito della scrittrice, FLORIANA


ALFIERI - AVEVO LE SPINE-, come nostra consuetudine, è stato attentamente portato in visione al nostro comitato di lettura il quale dopo un tempo ragionevole ci ha illustrato le particolarità di questo romanzo, giudicandolo pubblicabile.


Ho letto personalmente tale romanzo e mi sono associato al giudizio del nostro staff, e quello per cui mi sono trovato in sintonia con tale parere è la freschezza della storia, un racconto come ce ne sono tanti, storie di donne, storie che non vorremmo mai  commentare ma vere anche se inserite in un contesto letterario.


Molte donne, infatti, si possono riconoscere in Anna  Modiglliani, la protagonista della nostra storia. Anna è una donna desiderosa di diventare madre, ricerca la gravidanza con tenacità ma, il suo compagno Piero fa fatica a entrare nell’idea di diventare padre, anche se pure lui lo desidera. La Storia si sviluppa su una tema anche sociale di cui fanno parte i difficili rapporti con una madre ingombrante e invasiva. Le vicissitudini di Anna la portano ad avere un rapporto difficile con la vita stessa fatta di continue delusioni fino a quando arriva a una svolta, di una vita vissuta sulle spine, in ansia alla continua ricerca di se stessa, Anna aveva le spine come tanti di noi vivono una vita “sulle spine”.  


Questa storia, ne sono convinto terrà ancorato il lettore dall’inizio alla fine e dalla quale potrà trarne i messaggi più reconditi di un rapporto difficile con la vita stessa e con il destino che a ognuno ci riserva.


Il mio ringraziamento personale alla nostra autrice Floriana Alfieri che è stata in grado di creare un personaggio reale e convincente alla quale vanno i nostri e i miei. 


Ringraziamenti.


Fissiamo appuntamento al lettore quindi, che saprà assaporare dall’inizio alla fine quest’originale storia.


 


 


 


Floriana Alfieri può essere messa in contatto attraverso i suoi canali social e la sua Email.


ma anche attraverso la redazione di Nonsolopoesie Edizioni scrivendo a:


nosolopoesie.edizioni@gmail.com   e sul sito  www.nonsolopoesie.org  


Non mancheremo di recapitarle tutte le comunicazioni che la riguardano.
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Mancano pochi giorni al Natale ed io adoro il Natale, aspetto questo periodo dell’anno dal momento in cui, a fine gennaio, sostituisco  gli addobbi che puntualmente da Novembre invece invadono il salotto di casa. Quell’atmosfera di attesa, quelle luci a intermittenza mi riempiono il cuore, mi crea un leggero frizzare dell’anima. Con largo anticipo impacchetto i regali personalmente, per essere sicura che ci sia un po’ di me in ogni cosa anche se piccola, e così finisco sempre per avere il perimetro figlio dell’ombra di duecento centimetri di tronco, stracolmo di pacchi e pacchetti che non ce la fanno a stare lì sotto e per forza di cose avanzano in avanti verso il divano.


Piero lo sa che per me è importante e mi lascia fare.


Come una cosa necessaria sopporta la mia agitazione che parte nel momento esatto in cui ripongo i costumi della bella stagione nei cassetti; mi vede guardare il calendario nella speranza che i giorni scorrano più veloci e che la mia danza natalizia cominci. 


Scelgo con cura la fine settimana da dedicare ai lavori e disdico tutti gli impegni che in qualche maniera potrebbero far saltare i miei progetti. Quello che avviene in quei giorni è collaudato, come un sarto che cuce il suo abito io dischiudo il mio albero e mi assicuro che ogni ramo sia aperto in modo corretto. Poi le luci e le decorazioni, infine le prove al buio per essere sicura che il risultato sia all’altezza delle mie attese.


Attese ampiamente raggiunte tutte le volte da quando stiamo insieme Piero ed io, solo una lieve tristezza in fondo a quegli occhi scuri che non possono parlare, ma vorrebbero urlare. Ogni anno spera di arrivare a questo momento in tre e tutti gli anni ci accontentiamo di essere solo noi.  


A vederci da fuori nessuno lo direbbe, mai un’ombra o mai un’incertezza; ci uniscono gli stessi gusti musicali, l’amore per il lavoro che si fa e l’innata voglia di scoprire il mondo.


Nessuno ci ha mai visto discutere in pubblico, nessuno ci ha mai visto esagerare con effusioni amorose, solo due persone che scelgono di camminare insieme e condividere un bel pezzo di vita se scritto in sorte.


-Cosa ti manca? - Mi chiede accorgendosi del mio disappunto.


-Ho finito la carta e proprio non capisco come sia potuto succedere. -


Gli rispondo con un tono di voce che sembra più una supplica che un’osservazione.


Un piccolo sorriso fa una capatina su quelle sue labbra che tanto amo quanto odio, poi la sua soluzione, quella che mi serve.


-Andiamo a prenderla, ti accompagno.


Sono queste le cose che adoro di Piero, la sua calma a dispetto della mia follia nei confronti della vita. A volte penso di non meritarmi tutte queste attenzioni, che dovrebbe trovare una donna in grado di realizzare il suo sogno più grande. Non capisco perché si ostini a voler far diventare noi un numero maggiore di due.


Arriviamo e quando parcheggia, non finisce di stupirmi.


-Vuoi che ci vada io? - Mi chiede senza mezze misure. 


-Davvero? - Gli rispondo piena di gratitudine.


Sono felice di non dover scendere dalla macchina, fuori si gela ed io lo sento fin dentro le ossa, il freddo.


-Perché no, con le renne giusto? -


E con le mani tenta un gesto che vagamente ricorda il palco che le contraddistingue.


Le sue dita si aprono e si chiudono all’unisono, è una scena troppo buffa ed io non posso che ridere davanti a quello spettacolo. Balbetto un “Perfetto” affogato in uno sghignazzo. 


Nel silenzio che mi avvolge, mi perdo e mentre alzo gli occhi, vedo una luminaria a mezza altezza che mi saluta con un braccio. È una sagoma di Babbo Natale che in maniera compulsiva si agita al ritmo, di non so quale melodia, sono come rapita e non mi accorgo che Piero sta rientrando in macchina. Mi sorprende con gli occhi attaccati al vetro della macchina come una bambina davanti ad una vetrina di dolciumi.


-Che cosa guardi? -mi domanda con quella sua aria ironica, strofinandosi le mani per riscaldarle.


-Non lo vedi? - Gli rispondo assorta.


-Cosa Anna? -


-Un Babbo Natale che saluta? -


-No Piero è la magia. – 


Il suo viso esplode in un sorriso sincero.


-Se ci fosse la magia ora tu, avresti un bambinetto piccolo nella tua pancia, ma non è così perché quello che vedi è solo una piccola sagoma che si agita grazie all’energia elettrica. -


Mi accarezza il viso facendosi strada verso l’orecchio destro, è il suo modo per dirmi che mi adora lo stesso nonostante tutto, soprattutto nonostante la carta da regalo stampata con le renne.
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Si potrebbe dire che Piero ed io ci conosciamo da sempre, siamo stati compagni di classe alle scuole elementari e poi alle medie, e anche se le nostre strade si sono divise più volte durante i nostri anni di vita, quando poi ci siamo ritrovati, è stato come se il tempo non fosse mai passato. Me lo ricordo ancora vestito da pirata alla festa di carnevale in quinta elementare, era convinto che con una spada potesse sconfiggere tutti i mostri e se ne andava avanti e indietro facendo la guerra anche alle bambine vestite da fatina. Lui oggi nega tutto e racconta invece che usava la spada per ammaliare le femmine della classe compresa me, io sono sicura invece di essere stata trasparente per lui almeno fino ai primi anni di università. 


Sua madre, la Signora Cinzia a quei tempi, si era tanto ingegnata a confezionare quel vestito con tanto di camicia con la frappa e le trenette color oro che gli creavano non poco prurito fra il collo e il mento, costringendolo ad assumere delle pose buffissime perché punzecchiato senza tregua. E poi quella benda di raso rosso, tenuta ben stretta da un elastico nero a coprire prima un occhio e poi l’altro, per evitare che quello scoperto si sforzasse troppo, gli dava il diritto di raccontare come durante un combattimento, un uomo villano avesse creduto di poterlo sfidare per un passo a sinistra negato.


-Signore, a lei la strada! -raccontava Piero a gran voce.  


-Ma l’uomo fece finta di non capire e con un colpo lesto la mia spada brillò nel cielo per entrare, dritta nel costato dello sfacciato. - 


Continuava con le sue fantasie.


Era così sicuro nel raccontare che dava l’impressione di aver combattuto per davvero quel duello e che quella benda era il ricordo di un colpo inferto a tradimento.


-Meschino fu l’ultimo gesto di un uomo morente a terra, indegno di continuare a vivere perché privo di buone maniere! -


-Il brigante provò a colpirmi per restituirmi il favore e mi provocò un taglio sul sopracciglio che tengo nascosto dagli occhi indiscreti dei miei compari. - 


Poi terminava concitato:


-Ho pagato il mio prezzo con quella ferita ma io sono il pirata di tutti i mari e nessuno può mancarmi di rispetto! -


Con il braccio provava a spostare il merletto e poi correva a mangiare un biscotto fiero di aver tenuto banco alle altre maschere. Io vedevo da lontano la sua fierezza attraverso quella spada che sembrava gli donasse dei super poteri, e vedevo anche la mia trasparenza al suo cospetto, perché troppo silenziosa per un pirata.     
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Da qualche anno a questa parte la sera della vigilia di Natale è festeggiata a casa nostra, come tutte le altre feste che si susseguono durante questo periodo, compresa quella dell’ultimo dell’anno.


Da quando mio Padre è venuto a mancare, mi è sembrato più opportuno spostare i festeggiamenti dove la sua assenza si sente meno, e dove i ricordi riaffiorano in una maniera che è più sopportabile e conciliabile con il mio bisogno natalizio. E anche per tenere a bada la falsa malinconia di mia madre che puntualmente bussa più forte in questo periodo dell’anno, ma non lo posso dire ad alta voce.


Così per l'esattezza, durante gli ultimi tre anni mi sono occupata di queste cene nei minimi dettagli, ogni anno con lo stesso entusiasmo, con la medesima voglia di fare.


I colori che ho scelto quest’anno per la tavola sono il bianco e l’oro, volevo un effetto semplice e raffinato, centro tavola con candele altissime, posate con manici a pois e una tovaglia ricamata con fili dorati. 


Mia madre quando è arrivata non ha proferito parola e per me è stato un buon segno perché di solito ci metteva un attimo a smontare i miei sforzi.  


Dal camino si sente la legna scoppiettare e a dieci minuti alle otto, la metà degli inviatati è già seduta sui divani di alcantara a bere Martini Bianco con oliva e cocktail alla frutta.


Approfitto per fare un salto su in camera a cambiarmi di abito, per qualche strano motivo mi sento inadeguata nonostante indossi il mio tubino rosso preferito e collaudato per serate del genere.


Mi avvicino alla specchiera e spazzolo i capelli con il pettine che tanto adoro, setole lunghe e morbide, in madreperla con un motivo floreale sul dorso, un ricordo di un viaggio in un’isola di cui ora non ricordo il nome.


Pettinarmi mi rilassa, è una tecnica preventiva contro qualsiasi attacco nemico, poi apro la scatola di vetro soffiato comprata a Venezia e tiro fuori i miei orecchini preferiti.


Porgo una alla volta i lobi allo specchio sistemano le due gocce di ambra incastonate in un fondo di oro rosa.  


Per caso poi apro l’agenda che volge al termine, per assicurarmi di non aver dimenticato nulla, non so un regalo o un biglietto non spedito e mi accorgo che sono passati parecchi giorni dall’ultimo ciclo. Mi siedo sul pouf rivestito dello stesso tessuto delle tende, un motivo che raffigura pavoni in amore, fondo bianco e motivo grigio.


Un cerchio rosso mostra che il ventidue ottobre è stato l’ultima volta in cui ho dovuto fare quel segno che tanto mi turba, e che da allora il tempo è volato così in fretta che a fatica sono riuscita a tenere il conto. Mi alzo e mi risiedo sul letto dalla parte di Piero in preda al panico. Affondo sul piumone bianco e giallo con tanto di cuscini coordinati in velluto e incredula, ripasso via via tutti i mesi da gennaio fino a ora. Una nube mi cattura la mente, come un aspirapolvere mi risucchia il cervello, non sono in grado di mettere insieme i pensieri e l’unica cosa che penso, è che da qualche parte c’è stato un errore.


-Che cosa fai? - Mi chiede Piero che non ho sentito entrare nella stanza.


Alzo gli occhi e fisso la tela di quell’artista sconosciuto che tanto gli piace con quel nome scandinavo e difficilissimo da pronunciare, osservo i colori primari utilizzati in maniera magistrale e con il pilota automatico inserito, gli dico il fatto tutto di un fiato.


-Ho un ritardo. -


La luce che c’è nella stanza è calda e ben distribuita in modo omogeneo. Tre apparecchi illuminanti pendono dalle pareti, libere, con elementi sferici di vetro di Murano fatto fare apposta su mia commissione mentre due lampade in pieno stile anni ottanta, completano l’illuminazione rendendo la camera, un ambiente affascinante. I passi di Piero si dirigono verso di me, ne sento il calpestio sul tappeto a pelo lungo,  bianco come il latte, che padroneggia dal fondo del letto, incontra i suoi calzini blu decorati con piccoli abeti verdi, un’edizione limitata di questo Natale 2008.


Vedo le sue braccia aprirsi a me e il suo viso illuminarsi come non lo vedevo da anni, dalla volta in cui incontrandoci per caso, decidemmo poi di stare insieme.


Nessuna parola, solo un lungo abbraccio al sapore del suo dopobarba.


Ritrovai Piero un pomeriggio di giugno in un bar tabacchi, era appena tornato dall’Australia e aveva un’abbronzatura che lo rendeva fluorescente.


Lo riconobbi a fatica, solo la sua inconfondibile voce mi fu d’aiuto e quando si girò per venire via dalla fila che aveva fatto, con un pacchetto di Chesterfield Blu fra le mani, lo chiamai per nome rischiando di fare una brutta figura. 


Avevo notizie di lui tramite mia madre che era rimasta in buoni rapporti con la signora Cinzia, sua madre.


-Piero! - Provai a dire, con un tono di voce che attirò l’attenzione di tutti i presenti, mentre una vampata di calore mi salì sul viso rendendo le mie gote infuocate.


I suoi occhi mi scrutarono per un attimo, come a scavare nei cassetti della memoria per trovare un nome a quel viso che tanto sconosciuto non era, poi le sue braccia si aprirono verso di me ed io abbandonai la fila senza nessuna esitazione.


-Anna! – disse con un tono altissimo avvicinandosi velocemente.


La sua voce che non era più la stessa, era una voce di maschio adesso.


-Ma sei proprio tu? -esclamò con l’aria di chi proprio non se lo aspettava un incontro del genere.


-Si Piero, sono io Anna! -


Il suo abbraccio mi divorò completamente e per la prima volta respirai l’odore di Piero uomo senza benda da pirata. Mi piacque molto, i capelli ricci e folti mi accarezzarono il viso senza chiedere il permesso e mi resi conto che improvvisamente, una sensazione d’impaccio stava prendendo il sopravvento, una voglia innata sperava di prolungare il più possibile quel contatto così inaspettato ma allo stesso tempo intimo, e capii subito che qualcosa dentro le budella si era mosso.


Mi toccò il viso più volte, con entrambe le mani quasi a sentire se fossi vera, rimasi ubriacata da quel suo fare dolce e irruento allo stesso tempo, fu come bere un gin liscio con ghiaccio a stomaco vuoto.  


-Cosa ci fai qui? -


Mi chiese con una curiosità tale da far sembrare che avesse dimenticato che quello era anche il mio quartiere, o meglio quello dei miei. Quel bar stava lì da mezzo secolo, quindi nessuna stranezza nel trovarmi in quel posto.  


-Come cosa ci faccio qui? - risposi incredula. 


-I miei stanno all’ultimo piano del palazzo all’angolo della strada non ricordi? -


La sua espressione non mi sembrò molto convinta, erano passati degli anni ma non così tanti da dimenticare questo particolare. Ricordo perfettamente l’angoscia che mi salì dentro in quel momento, come a riprovare che la mia sensazione di essere trasparente ai suoi occhi non era soltanto una mia paturnia fra i banchi di scuola, ma era vera come era vero che mi sarei levata da quella situazione nel più breve tempo possibile. 


Mai gli avrei fatto intendere che la piccola Anna aveva patito la sua indifferenza, mai e poi mai!


Ma Piero, che probabilmente non aveva fatto nessun tipo di ragionamento nella sua testa piena di chissà cosa, mi stupì con un invito secco e sincero.


-Ti va di bere una cosa insieme ora? -


Annuii senza dire niente, per paura di sbagliare risposta o di incastrarmi in un giro di parole inutili, probabilmente sorrisi ma chi può dirlo adesso.


Quel pomeriggio passò in un lampo, avevamo troppe cose da dirci, anni interi da raccontarci e tanta voglia di sapere se i nostri cuori erano liberi. Me lo ricordo bene perché Piero fu diretto come un treno sparato a velocità massima sui binari per recuperare il ritardo accumulato nelle stazioni precedenti.


-Come sei diventata bella.


Era rimasto il bambino sfacciato di sempre.


-Avrai almeno un fidanzato, o forse due o tre. -


Un occhiolino rese la frase spensierata ed io mi sentii di rispondere senza sentirmi offesa, forse almeno il mio essere discretamente permalosa se lo ricordava. 


-Che cosa vuol dire almeno? -


Nel frattempo il mio Martini Bianco sudava piccilissime goccioline  dal vetro che lasciava intravedere l’oliva che avrei mangiato da lì a breve.


-Che di sicuro avrai la fila oltre questo marciapiede, e sicuramente qualcuno che ti fa battere forte il cuore! -


Mi sentii il viso in fiamme di nuovo, non ero sicura di quanta resistenza avevo ancora visto i colpi di scena che Piero mi aveva riservato nelle ultime ore trascorse insieme senza nessun tipo di preavviso. 


Probabilmente la mia razione fu così visibile che anche lui si accorse del mio imbarazzo e senza che io me ne rendessi conto, mi invitò a cena per tirarsi fuori da quella domanda che mi aveva paralizzato.


Con un battito di mani ritenne la cosa fatta prima ancora di avere una conferma.


-Allora facciamo che stasera esci con me e se hai un fidanzato, gli dirai che stasera esci con un tuo vecchio amico e che può stare tranquillo. –


Il secondo occhiolino fece il suo ingresso nella scena che sembrava uscita da una puntata di Friends.


-Alle otto sotto casa tua! - Aggiunse senza riprendere fiato.


-I tuoi stanno sempre lì giusto? -


Rimasi in silenzio con la testa completamente in panne per un tempo indefinito, fissai quel viso bello e colpito dal sole che cominciava a tramontare, quando smette di essere giallo e passa all’arancione rendendo tutto più soffice. Guardai quegli occhi scuri in attesa di una mia risposta positiva e poi le sue mani agitarsi per aria quando la mia voce titubante rispose in modo affermativo.


-Sì dai, va bene! -


Avevo un appuntamento con Piero, da non crederci.


-Facciamo alle nove? – Fu l’unica cosa che riuscii a dire.


Avevo bisogno di una doccia, di un vestito adatto e di chissà cosa.


Pensai che avesse un piano quel ragazzo, troppo organizzato per i miei gusti oppure troppo sbadato, ma in quel momento a dispetto di ogni mio fare ordinato e programmato per una volta, una delle pochissime, mi lasciai trascinare dagli eventi.
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-Anna siete pronti? -


- La voce di mia madre arriva dalle scale come la campanella della scuola nel momento più bello di una lezione di italiano e ci riporta sul pianeta terra. - Dico in un orecchio a Piero sottovoce, ma lui aumenta la dose e mi stringe ancora più forte se possibile.


-Dovete scendere! – Aggiunse, nel caso in cui non avessimo capito.


-Piano, fa piano- Gli rispondo ancora frastornata.


-Giusto. Giusto…ora devo stare attento. -


Non ho mai capito qual è il meccanismo che s’instaura nella mente, nel momento in cui si appura la notizia di aspettare un bambino, che ti fa diventare protettiva nei confronti del tuo corpo. Non ne sono nemmeno sicura, non ho fatto nessun test, ma sento che devo difendere il mio corpo da qualsiasi attacco esterno, anche dagli abbracci di Piero se necessario.


Scendiamo con la consapevolezza che le nostre vite potrebbero per cambiare e che probabilmente sarà la cena di Natale più emozionante della nostra vita. Abbiamo un gran segreto da tenere tutto per noi e questo ci rende più complici del normale. Guardo per un’ultima volta i nostri corpi allo specchio e quello che vedo è tutto in quell’immagine, due sagome che tenendosi per mano vanno incontro alla vita.


Per tutta la sera i nostri occhi si cercano e si scambiano messaggi che nemmeno noi siamo in grado di interpretare, un continuo cercarsi e catturarsi, un abbracciarsi senza potersi toccare. Mia madre ha disposto le coppie in maniera frontale, sostiene che sia da villani che l’uomo e la donna stiano accanto, potrebbero perdersi in effusioni sciocche e non considerare più il resto dei commensali. È una donna insopportabile che da quando ha perso il marito, ha rincarato la dose sulla vita rendendosi ancora più severa con gli altri, ma soprattutto con se stessa.


Con me e Piero non corre questo rischio, lo sa. Siamo una la coppia più solida fra gli amici ed anche i parenti se proprio devo dirla tutta. Mai una caduta di stile, come se quella vocina di mia madre mi tenesse sempre con la schiena dritta e mi ricordasse che gli abbracci e le coccole vanno goduti fra le mura domestiche al pari delle discussioni, rendendomi così super composta.


I due giorni di festa sono volati e finalmente mi convinco a comprare un test di gravidanza.


Sono indecisa se rendere partecipe Piero della faccenda, ma conoscendolo so che perderebbe mezza giornata a leggere le istruzioni facendomi perdere la pazienza per uno stick che è a prova di stupido.


Concludo che la cosa migliore è avvisarlo a cose fatte, mostrandogli le due lineette nel caso in cui io sia davvero incinta e senza perdere altro tempo mi dirigo verso il supermercato per l’acquisto del dispositivo.


Con la scusa di portare via la spazzatura esco.


Dato che sono lì, approfitto per fare un giro fra gli scaffali e aggiungo alla mia lista un balsamo al cocco, una crema per le mani super idratante e un balsamo per le labbra al gusto di amarena. Una volta alla cassa, mi sembra di avere tutti gli occhi del mondo addosso. Mi guardo indietro e provo a capire se ci sono facce che potrebbero riconoscermi e magari vedere il test, sono ufficialmente in paranoia. 


La cassiera mi sorride e mi chiede se ho la tessera, io preferisco fare senza, il tempo mi è nemico e non voglio fare nulla che allunghi la mia permanenza lì.


-No, mi dispiace. - rispondo con sufficienza. 


Quando arriva al test, alza gli occhi e mi accenna un sorriso e allora non resisto, è davvero troppo per i miei nervi ormai a fior di pelle.


-Non è mio. - Le dico sperando di averla fatta franca.


Lei mi offre lo stesso sorriso di prima e mi spara il conto.


-Sono trentacinque euro e quarantotto centesimi. -


Forse fanno dei corsi di postura facciale per tenere sempre quell’espressione gentile appiccicata addosso penso.


-Pago con la carta. -Anticipando la sua domanda


Passano dieci o quindici secondi che sono i più lunghi della storia, nella mia mente passa di tutto, frasi di canzoni, gusti di gelati e scritte luminose, poi la commessa rompe il silenzio.


-La firma qui per cortesia. - Improvviso il mio nome con dei segni che sembrano arrivare direttamente dal Paleolitico.


-Grazie e arrivederci. - Mi risponde sempre con il sorriso di circostanza.


Lancio tutto in una bustina all’odore di mais e mi dirigo di corsa verso l’uscita, ho il cuore a mille e non so da che parte cominciare, non sono pronta e con il test che dondola nel sacchetto tutto sembra più vero.  


Lo avrò fatto infinite volte, da quando Piero ed io abbiamo deciso di avere un bambino. 


Ho avuto più volte dei ritardi, tutti falsi, e se mi guardo indietro, vedo tante giornate buie, fatte di silenzi e di abissi che ci hanno reso ogni giorno un po’ più soli, la stessa storia ripetuta ogni mese, sempre uguale e vuota di significato.





 


-5-


 


 


 


-Allora trovatene un’altra! -


Furono queste le parole che fui capace di pronunciare una sera dopo il test di gravidanza negativo qualche anno prima. Piero aveva cominciato a ricordarmi quanto fosse frustrato da questa storia, perdeva completamente la testa, diventava triste, questa condizione lo legittimava a dire tutto quello che voleva.

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg
[ LE SDNE





